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Pio XII: tornano alla luce le foto della storica visita del Papa al quartiere 
tiburtino il 19 luglio 1943 

di Alessandro Notarnicola - del 13/02/2017 da www.ilfarodiroma.it 

 

È uno dei momenti più commoventi del travagliato pontificato di Pio XII e fino ad 
oggi sembrava non possedere l’adeguata documentazione per restare custodito dalla 
storia negli anni che verranno. Si tratta dell’uscita pubblica che Papa Pacelli fece 
all’improvviso in quel drammatico 19 luglio 1943 quando, a seguito dei 
bombardamenti da parte degli Alleati americani sullo scalo ferroviario di San 
Lorenzo, abbandonò in auto il Vaticano per recarsi senza preavviso tra la popolazione 
ferita macchiandosi di sangue la candida veste bianca. “Santità lei è ferito”, disse la 
sua assistente suor Pascalina vedendolo tornare in Vaticano, ma Pacelli amaro in 
volto rispose: “Sorella non è il mio sangue, questo è il sangue di Roma”. 

Di quella visita destinata ad entrare negli annali della Roma Città aperta e del 
Vaticano per decenni si è conservato un solo erroneo scatto in cui Pacelli compare 
tra gli sfollati mantenendo in segno benedicente le braccia aperte sulla gente afflitta 
(cfr. immagine 1). In verità, si tratta di una foto non ufficiale dal momento che non 
essendoci immagini chiare e nitide di quella visita l’iconografia ufficiale decise di 
rappresentare quel gesto concreto ed essenziale di Papa Pacelli con uno scatto della 
seconda uscita del Pontefice, alla Basilica di San Giovanni, dopo il bombardamento 
del 13 agosto 1943. 

Nel 2001, il quotidiano Metro, dimostrò con un’inchiesta la falsa attribuzione della 
foto anche se così facendo quella visita del 19 luglio 1943 rischiava di cadere 
nell’oblìo non conservando un’adeguata nonché fondamentale documentazione 
fotografica.  
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“In quella foto sono tutti puliti e qualcuno ha persino la brillantina sui capelli – 
afferma Gaetano Bordoni titolare della storica bottega di barbiere di San Lorenzo 
che all’epoca dei fatti aveva 10 anni – invece la gente era ridotta come fantasmi, tutti 
bianchi dalla te sta ai piedi per la polvere dei calcinacci. Eravamo pochi, sporchi, 
spaventati e con tanta rabbia. Il Papa scese a piedi da viale Regina Margherita 
perché l’auto era stata bloccata dai cumuli di macerie, transitò rapidamente su 
piazzale del Verano e attorniato da alcuni frati alzò le braccia al cielo davanti alla 
basilica di San Lorenzo semidistrutta dalle bombe. È rimasto qualche minuto, ha 
fatto dei gesti al futuro Papa Montini, che lo accompagnava, e poi è andato via senza 
distribuire alcuna banconota”. 

Come scrive oggi sempre su Metro il giornalista e ricercatore dell’Associazione 
CRSA-Sotterranei di Roma Lorenzo Grassi, qualche anno fa si è aperta una pista: 
l’unica foto scura e sfocata compariva infatti, con qualità superiore, sulla copertina di 
una rivista francese del periodo bellico. Analizzando i dettagli sullo sfondo si è 
provato – invano – a identificare il luogo dello scatto. La pista sembrava un vicolo 
cieco. Sino a quando, nei giorni scorsi, l’appassionato storico Carlo Galeazzi 
(fondatore del gruppo Facebook “Roma Città Aperta”) ha trovato sul web una copia 
della rivista.  
Una breve attesa e poi la sorpresa: sulla Semaine Hebdomadaire illustré, pubblicata il 
29 luglio 1943, non c’era solo la copertina dedicata alla visita di Pio XII a San 
Lorenzo, ma anche un fotoservizio. Pochi scatti preziosi e sconosciuti del 
bombardamento del 19 luglio – realizzati dal fotoreporter Nicolini – nei quali si vede 
il Papa protetto da un’improvvisata catena umana mentre procede a stento lungo la 
Tiburtina dove ancora aleggia la polvere sulle macerie, con militari e cittadini che 
scavano a mani nude. Un documento eccezionale, che Metro mostra per la prima 
volta. 

Quel 19 luglio 1943 la città di Roma venne gravemente ferita. Con l’imperversare del 
conflitto in Europa, il Papa infatti aveva supplicato gli alleati di non bombardare il 
territorio romano dal momento che in molti da tutta Italia avevano si erano rifugiati 
nella Città perché protetta dal Papa. Chiese, conventi, monasteri, e il Vaticano stesso, 
aprirono le loro porte a famiglie di profughi, i più ebrei, e a rifugiati politici che per il 
loro schieramento rischiavano il confino o la deportazione.  
Lo stato d’animo di quegli anni, 1943-1944, l’arco di tempo in cui Roma cadde nella 
morsa tedesca, sono ben descritti e documentati nel libro di Andrea Riccardi “L’ 
inverno più lungo. 1943-44: Pio XII, gli ebrei e i nazisti a Roma” in cui si narra di 
una guerra di fuggiaschi e nascondigli, di una complicità dei romani giusti e degli 
istituti religiosi. Si trattò di una guerra nascosta e cruenta che portò i civili in prima 
linea: cittadini, uomini e donne di chiesa, Pio XII in persona.  
“In una Roma assediata dove le croci uncinate sostano sotto le finestre del Papa – 
scrive Riccardi – i nazisti catturano quasi duemila ebrei; muoiono nei campi di 
concentramento, alle Fosse Ardeatine. All’incirca diecimila, invece, sopravvivono 
nascondendosi in case private, nei conventi e nelle parrocchie, negli ospedali, nelle 
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istituzioni e nei territori della Santa Sede. Taluni di quelli che sono venuti in aiuto ai 
perseguitati sono stati riconosciuti come ‘giusti’. Di molti si è persa ogni traccia”. 
Lungo queste pagine Andrea Riccardi richiama dall’oblio la storia di uomini e donne 
comuni che, quando il male ha bussato alle loro porte, hanno mostrato un grande 
coraggio, hanno condotto una vita fuori dell’ordinario e sono poi tornati, 
semplicemente, a quella di ogni giorno. 

Di Alessandro Notarnicola, da:  http://www.farodiroma.it/pio-xii-tornano-alla-luce-
le-foto-della-storica-visita-del-papa-al-quartiere-tiburtino-19-luglio-1943/ 
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